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rispetto al passato… Il fatto è che 
ogni cambiamento all’interno di un 
sistema o di più sistemi modi! ca il 
sistema stesso. Ciò può avere con-
seguenze positive, ma avvolte an-
che negative. Nel caso in questione 
le modi! che hanno creato tensioni, 
le quali potrebbero compromettere 
il clima lavorativo con notevoli ri-
percussioni sul livello di produttivi-
tà della Sua azienda. L´obiettivo che 
può essere raggiunto con lo stru-
mento in questione è quello di rista-
bilire le dinamiche interne positive 
senza dover rinunciare ad una risor-
sa umana scarsa e preziosa.
In questo caso, pertanto, Le propor-
rei un percorso che possiamo anche 
de! nire come “mediazione organiz-
zativa” che prevede il procedimento 
naturale di una mediazione volon-
taria adattato alle esigenze intrinse-
che del sistema azienda, dove sono 
fatti salvi i principi cardini del proce-
dimento stesso, ovvero l’imparzialità 
e terzietà del mediatore, nonché la 
riservatezza delle informazioni rac-
colte.

Care lettrici, cari lettori,
in questo numero prendo spunto 
dal quesito di una lettrice per pre-
sentarVi un ambito nel quale la me-
diazione può portare ad ottimi ri-
sultati.

“Gentile dr.ssa ho letto i Suoi 
articoli ed avrei una domanda 
da porLe. Ho una piccola azien-
da con 13 dipendenti. A settem-
bre dello scorso anno e rientrata 
una collaboratrice dal congedo 
di maternità ed ha creato scom-
piglio e tensioni all’interno del-
la mia azienda. Cosa mi consi-
glia?” 

Carissima lettrice, il caso che mi de-
scrive non è una rarità. Spesso suc-
cede che cambiamenti organizzati-
vi, come ad esempio il ritorno dal 
congedo parentale di una collabo-
ratrice, portino ad uno squilibrio 
interno che necessita di interven-
ti di riorganizzazione. Durante la 
sua assenza potrebbero essere sta-
ti fatti dei cambiamenti, anche ri-
levanti, dovuti ad esigenze, interne 
od esterne, necessarie per il miglior 
funzionamento dell’azienda; oppu-
re potrebbero essere state fatte nuo-
ve assunzioni che hanno modi! ca-
to l´assetto organizzativo all´interno 
del reparto; anche la stessa collabo-
ratrice potrebbe avere altre esigenze
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guerra e di fame, splendeva rigo-
gliosa in tutti gli orti del mio pa-
ese, o rosseggiava, simile a serti 
fi ori, appesa sotto la tettoia delle 
case di campagna”.
In Basilicata dunque la Rossa s’è 
adattata in un ambiente rurale 
ideale. Grazie all’elevata presen-
za di betacarotene, alle proprie-
tà antiossidanti, alle vitamine A 
e C e al ferro contrasta gli effet-
ti dei radicali liberi e opera con-
tro il colesterolo cattivo. Di for-
ma tondeggiante, color rosso/

arancio striato di verde ha un gu-
sto lievemente piccante con re-
trogusto amarognolo e un pro-
fumo simile al fi co d’India. La 
presenza di acido clorogenico 
fa sì che essa mantenga il pro-
prio colore senza annerire ossi-
dandosi al taglio. E’ apprezzata e 
assai versatile in cucina. Anche 
in Alto Adige è possibile colti-
varla e gustarla: la semina avvie-
ne già a partire da marzo in luna 
crescente in semenzaio protetto, 
un mese più tardi se invece com-
prassimo la pianta. Prepariamo 
un vaso grande con un fondo di 
argilla espansa e terriccio dre-
nante ammendato con humus 
di lombrico e gusci di uovo tri-
tati. Dimoriamo la piantina dopo 
la quinta foglia vera, al sole, gra-
dualmente. È bene consociarla 
al lino, lino rosso o lino dorato 
per respingere attacchi di dorife-
ra e a nasturzi e tageti.
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La melanzana rossa di Rotonda 
è emigrazione. Numerose fami-
glie rotondesi agli inizi del ‘900 
si trasferirono nei nuovi territori 
coloniali “conquistati” dal regime 
fascista, in Africa orientale, con 
l’intento di costruirsi una nuova 
vita. I nuclei familiari che nel ’35, 
prima dello scoppio della guerra 
d’Etiopia, riuscirono a tornare in 
patria, coi fi gli nati e registrati in 
Africa, portarono proprio questa 
curiosa melanzana a forma di po-
modoro. 

Lo raccontano gli anziani, i bam-
bini di allora nati in Africa. E lo 
conferma il nome scientifico 
dell’ortaggio: Solanum aethiopi-
cum.  Già nel 1853 Filippo Cirel-
li, nel suo “Regno delle due Sici-
lie descritto ed illustrato” (Napoli 
1853-1860), descrive l’agro di Ro-
tonda come “...abbondante di ac-
qua, le quali sono giovevolissime 
per l’agricoltura, e l’industrioso 
colono di Rotonda sa ben mette-
re a profi tto. La sedulità dei colti-
vatori, la mitezza del clima, la po-
sizione de terreni, e la loro buona 
qualità offrono i fattori più sicuri 
della produzione, la quale perciò 
è svariata, offrendo annualmen-
te tutti i prodotti bisognevoli per 
la sussistenza degli abitanti”. Più 
recentemente Maruzza Fittipaldi 
Mainieri in “Memoria e sentimen-
to: usi, costumi e tradizioni del-
la gente del Pollino” (Moliterno, 
2000) narra “nei miei ricordi per-
sonali, la melanzana rossa nasce 
a Rotonda quando, in tempo di 

La melanzana 
rossa di Rotonda


